


“Dio vide che la luce era 
cosa buona e separò la 

luce dalle tenebre”
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S I N O S S I

La storia ruota attorno a quattro sacerdoti, che vivo-
no insieme in una casa isolata in una piccola città sul 
mare. Ognuno di loro è stato inviato in questo luogo 
per cancellare i peccati commessi in passato. Vivono 
osservando un regime rigoroso sotto l’occhio vigile di 
una sorvegliante, quando la fragile stabilità della loro 
routine viene interrotta dall’arrivo di un quinto uomo, 
appena caduto in disgrazia, che porta con sé il suo 
passato oscuro.



Da dove nasce l’idea del film?

Sono sempre stato tormentato dal destino di quei sacerdoti 
che vengono rimossi dai loro incarichi dalla chiesa stessa, in 
circostanze completamente sconosciute e allontanati dall’ opinione 
pubblica. Sono cresciuto in scuole cattoliche e ho incontrato diversi 
preti rispettabili che hanno lavorato e vissuto sulla base di ciò 
che definiscono “il cammino di santità”, cioè quei sacerdoti che 
osservano la parola di Dio e si comportano proprio come guide 
spirituali, uomini onesti che predicano attraverso i loro esempi. 
Ho anche incontrato sacerdoti che oggi sono in carcere, o sono 
sottoposti a giudizio per diversi tipi di reati. Infine sacerdoti che 
nessuno sa dove siano finiti, in qualche modo scomparsi. Questi 
sacerdoti che si sono persi, uomini di fede e leader spirituali, non 
rientrano più nella sfera di controllo della chiesa. Sacerdoti che 
sono stati condotti in case di ritiro in totale silenzio. Dove sono 
quei sacerdoti? Come vivono? Chi sono? Cosa fanno? Questo film 
parla di quei sacerdoti esiliati e, per questo motivo, questo film è il 
club dei sacerdoti dispersi.

Che tipo di ricerca ha svolto per la realizzazione 

del film?

Dal momento che il film concerne tutte quelle operazioni che la 
Chiesa Cattolica mette in atto in modo segreto e silente, i materiali 
ottenuti attraverso le varie ricerche sono stati raccolti con metodi 
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inusuali, dato che internet o qualsiasi altro metodo classico 
erano inutili. Così abbiamo dovuto intervistare gli ex membri del 
clero, ex sacerdoti o operatori religiosi che ci hanno dato indizi su 
queste case di riposo per sacerdoti con “problemi”, e analizzare 
attentamente le ragioni per cui un sacerdote viene inviato a 
condurre una vita di ritiro e di penitenza. Abbiamo anche scoperto 
che esiste una congregazione internazionale, fondata negli Stati 
Uniti, chiamata “I Servi del Paraclito”, che negli ultimi 60 anni si è 
dedicata esclusivamente a prendersi cura dei sacerdoti che non 
possono più esercitare per motivi diversi, considerando il fatto che 
la maggior parte di questi preti ha commesso dei crimini.

Come definirebbe l’esperienza con gli attori?

Ho avuto il privilegio di poter contare su un gruppo di attori 
straordinari. Attori che ho ammirato per tutta la vita, e con molti dei 
quali avevo già lavorato prima. In quasi tutti i casi, la sceneggiatura 
che ho scritto con Daniel e Guillermo è stata concepita avendo in 
mente questi attori, ciò che ci ha permesso di creare personaggi 
molto precisi, con una certa pericolosità, e straordinariamente 
misteriosi.

La musica ha un ruolo importante all’interno del 

film. Qual è stato il processo di selezione?

Sono un fanatico ossessivo di musica classica fin dalla mia prima 
infanzia, specialmente di musica composta nel corso del 20° 
secolo, e quando ho visto le immagini che prendevano forma, ho 
sentito che era una grande opportunità includere quei compositori 
che sono stati, innegabilmente, i veri artisti responsabili di ciò che 
viene definito “musiche per film” oggi, senza aver mai lavorato 

con il pensiero di creare una cosa del genere. Per questa ragione, 
quando abbiamo iniziato ad aggiungere le musiche, ho avuto il 
privilegio di usare melodie con grande forza espressiva, melodie 
che fanno esplodere strane emozioni e proiettano le immagini 
in luoghi sconosciuti. Allo stesso tempo, ho anche avuto la 
possibilità di collaborare con Carlos Cabezas, uno straordinario 
musicista cileno, con cui avevo già collaborato nella colonna 
sonora di “NO – I Giorni dell’Arcobaleno” e che ha creato alcuni 
brani originali per il film.
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Questo è il quinto film che ha girato con Pablo. 

Come considera questo film nel Cile di oggi? 

Anche se il film non si colloca in un momento politico preciso - 
come accade nel caso di Tony Manero, Post Mortem, o NO – I 
Giorni dell’Arcobaleno dove lo sfondo e il contesto della dittatura 
sono prepotentemente presenti, in “Il Club”, Pablo Larraín insiste 
nell’affrontare un argomento che, a mio avviso, percorre tutti i suoi 
film e tutti i ruoli che ho avuto negli stessi: l’impunità. La società 
cilena si è fondata su una storia di potere e sottomissione, proprio 
come ogni altra società. Potenze economiche, sociali, politiche 
e religiose, ma in particolare, poteri che hanno inflitto grande 
violenza all’ombra del silenzio. Piccoli gruppi di persone, famiglie, 
e congregazioni hanno ricevuto l’impunità per le loro azioni, molto 
spesso atti criminali, coperti dalle loro reti di protezione. Questo 
diviene radicale in modo osceno durante la dittatura degli anni 
‘70 e ‘80, quando questa impunità viene consacrata, sia nello 
smantellamento dello Stato Repubblicano attraverso l’usurpazione 
e la privatizzazione delle imprese, del sistema sanitario  e 
dell’istruzione, sia nel trattamento crudele e criminale delle sue 
vittime e di tutti gli abusi contro i diritti umani e la dignità.
Tony Manero compie efferati crimini per un pavimento di vetro 
dove può esibirsi ballando come il suo mito, Tony Manero. Di fronte 
a un amore non corrisposto, Mario Cornejo in Post Mortem diventa 
anch’egli un assassino; entrambi i personaggi agiscono in totale 
impunità. E in NO – I Giorni dell’Arcobaleno, senza commettere 



alcun reato, Luis Guzmán diventa un fervente seguace della 
democrazia non appena trionfa il referendum, proprio dopo 
essere stato uno strenuo difensore nonchè collaboratore della 
dittatura, senza alcuna compromissione di carattere etico.  In 
questa prospettiva, “Il Club” mi sembra un’osservazione realistica 
della contingenza politica, sociale e religiosa, e, soprattutto, della 
giustizia (o meglio, della sua mancanza). Reti di potere procedono 
indisturbate, nascoste nell’ombra e garantendo l’’impunità a 
determinati gruppi. Superando, nel suo trattamento estetico e 
nella sua struttura narrativa, il realismo più estremo, credo che 
questo film sia un’importante testimonianza di natura politica, 
poichè materializza un sogno comune: che questi promotori di 
fede, guardiani di una classe, vengano pubblicamente esposti al 
giudizio dei cittadini, un processo storico, per le azioni che hanno a 
lungo diretto, traendone beneficio ed essendo stati alimentati dalla 
stessa società civile; perché hanno dimenticato e non hanno mai 
conosciuto la nozione di reciprocità; né hanno rispettato il contratto 
sociale.

Come ha affrontato la fede per poter svolgere il 

ruolo di un prete?

Non sono sicuro che il sacerdote che ho interpretato, o tutti gli 
altri preti, possiedano veramente una fede; sembra che abbiano 
piuttosto aderito ad una congregazione religiosa, per poter vivere 
riparati in una sorta di nicchia, in questa casa sull’orlo dell’abisso, 
come un gruppo di codardi intimoriti dalla vita. Tornando alla 
domanda, se ti riferisci alla fede verso il dogma: non penso mi 
riguardi. Se invece intendi la fede come adesione umana a me 
stesso, al mio vicino di casa, al mondo in generale, beh questo 
è ciò in cui consiste il mio lavoro. Non è stato necessario che io 

mi appellassi a qualche traccia di fede religiosa dentro di me per 
interpretare questo ruolo. La mia fede, o meglio la mia fedeltà, è 
stata tutta condensata in questi testi, nelle immagini, nella natura 
emotiva che impregnava queste immagini, e nella fiducia - che è 
anche fede quando proviene da questa -  nel regista Pablo Larraín.
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Il suo personaggio, Sandokan, rappresenta una 

classe sociale e il luogo in cui la religione si 

concretizza in un modo molto particolare. Come ha 

affrontato il personaggio da questo punto di vista?

Sicuramente da una posizione precaria di non avere molte 
alternative per credere. Sandokan crede in qualcosa di concreto, 
che lo ha protetto, aiutato e contribuito alla sua crescita; qualcosa 
che gli ha permesso di sopravvivere. Vede la fede come una cosa 
concreta e funzionale, piuttosto che come qualcosa di filosofico 
o spirituale, dove è stato costretto a cedere inconsapevolmente 
a tutte le umiliazioni e i piaceri malati dei sacerdoti che lo 
proteggevano - in questo caso, Matias Lazcano. Qui, amore e fede 
sono confusi e sovrapposti. Ogni abuso, carezza o la penetrazione 
vengono visti soltanto come un’offerta a un Dio che protegge e 
mantiene il segreto. Senza dubbio, questa riflessione risponde 
ad un disegno di gran lunga maggiore rispetto all’intelletto di 
Sandokan. Egli è molto più elementare, viscerale, e privo di 
meccanismi o elementi che gli consentano di avere un’intelligenza 
emotiva con cui può cambiare il proprio destino. In altre parole, 
stiamo parlando di fede... e in nome della fede, di Dio, e della 
Chiesa, tutto è permesso.
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Qual è stata la sfida più grande quando ha 

interpretato questo personaggio?

Il modo in cui ho affrontato la preparazione del personaggio è stato 
indubbiamente quello di lavorare con uno squallido immaginario 
esperienziale, pieno di immagini concrete di abuso. Il linguaggio è 
duro, luoghi comuni e reali... penetrazioni, prepuzio, eiaculazioni. 
Potrebbe sembrare anche divertente, ma appropriarsi di questi 
testi, eventi, immagini, riuscire a verbalizzarli, immaginarli, e 
vederli nitidi, è molto difficile e doloroso: è qualcosa che ti trafigge 
il corpo e l’anima. Invece che prendere le distanze, si riesce ancora 
ad avere un punto di vista. Ci si sente con un piede dentro e l’altro 
fuori, tenendo presente che si tratta di un personaggio, e non si è 
se stessi. Ma la linea è sottile, e si finisce per perdersi, coinvolti 
nella sofferenza del calvario di Sandokan... un uomo a cui sono 
state date solo le briciole, lasciato a combattere con i piccioni. 
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Com’è stato interpretare l’unica donna nel film, 

una suora in pensione che vive in una casa con altri 

cinque uomini?

Invece di porre l’accento sul modo in cui il personaggio si 
interfaccia con cinque uomini, forse è preferibile parlare di come 
questi siano i suoi amici, i suoi fratelli. Lei è particolarmente 
attaccata alla routine quotidiana della vita con loro, soprattutto 
perché prendersi cura di loro significa sfuggire da se stessa, ed 
essere felice.

Com’è stato lavorare con un personaggio che non è a 

proprio agio con l’idea di redenzione e perdono?

Lei, in qualche modo, trova la redenzione, il perdono e la gioia in 
quella casa e in ogni regola che la governa. Dall’alba al tramonto, è 
serena e in pace poiché deve svolgere delle mansioni e prendersi 
cura di questi uomini. Ogni regola la dispensa da se stessa, 
dandole la possibilità di vivere attraverso gli altri, di evitare il 
contatto con sé..
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Pablo LARRAÍN è nato a Santiago del Cile, nel 1976.

E’ socio fondatore di Fabula, una società di produzione dedicata a 
cinema, televisione, service di pubblicità e produzione.

Nel 2005, ha diretto il suo primo lungometraggio, Fuga.

Nel 2007, ha diretto Tony Manero, presentato alla Quinzaine des 
Réalisateurs del “Festival di Cannes” del 2008.

Post Mortem è il suo terzo lungometraggio. E’ stato presentato in 
concorso al “Festival di Venezia” nel settembre del 2010.

Nel 2010, ha diretto Profugos, prima serie della HBO ad essere 
prodotta in Cile.

L’anno successivo, Pablo Larraín dirige il film NO – I Giorni 
del’Arcobaleno presentato alla Quinzaine des Réalisateurs di 
Cannes 2012 e candidato agli Oscar come “miglior film straniero”.

La seconda stagione di Profugos della HBO è andata in onda nel 
mese di settembre del 2013.

Il Club, il suo quinto lungometraggio, è stato presentato in 
concorso al “Festival di Berlino 2015”, vincendo il Gran Premio della 
Giuria.
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C A S T  A RT I S T I C O

Alfredo Castro -  Padre Vidal

Roberto Farías - Sandokan

Antonia Zegers - Madre Mónica

Jaime Vadell - Padre Silva

Alejandro Goic - Padre Ortega

Alejandro Sieveking - Padre Ramírez

Marcelo Alonso - Padre García

José Soza - Padre Lazcano

Francisco Reyes - Padre Alfonso
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